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  IN ASSENZA DI GIUDIZIO




  Ai miei figli


  Anna e Marco,


  Inesauribili fonti di luce nel mio cammino




  




   




  «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra


  contro di lei»




  (Gv 8,7).




  ISABELLA




  Procedeva decisa, sbuffando ogni volta che il tacco12 delle sue décolleté “portafortuna” s’impigliava tra i sampietrini del selciato.




  Quella giornata si era annunciata impegnativa, aprendosi con un antipatico episodio di epistassi. Il suo nasino alla francese aveva cominciato a perdere goccioline di sangue andando a disegnare piccoli pois rossi perfino sul suo pigiama preferito. Era stato necessario un batuffolo di cotone emostatico, che inizialmente sembrava volesse dare fuoco alle sue narici, ma quanto meno si era rivelato efficace in un lasso di tempo ridotto.




  Il secondo intoppo della giornata si era verificato all’apertura della pochette da trucco nella quale il correttore antiocchiaie pareva essersi volatilizzato, costringendola a ricorrere ad una soluzione meno convenzionale: tenere sugli occhi per qualche minuto due bustine di tè verde lasciate appositamente in infusione in frigorifero per le emergenze.




  Per ovviare alle lancette che scorrevano troppo veloci decise di non fare la solita colazione con caffè, latte e biscotti ma di passare direttamente ad una sigaretta, della quale avrebbe nascosto le tracce con un confettino alla menta una volta arrivata all’appuntamento.




  Per sua grande fortuna l’incontro con il dottor Pellizzari si era rivelato un vero successo e, contro ogni aspettativa, Isabella, pur essendo l’ultima arrivata in quello studio di design d’interni, aveva fatto colpo sul celebre oncologo, presentando un lavoro brillante, innovativo e soprattutto eco-sostenibile, cosa che il medico non aveva dimenticato di sottolineare tra i pregi del progetto.




  Mentre gongolava sui tacchi sulla via del ritorno, sorrideva compiaciuta riascoltando nella sua mente le lodi del grande dottore. “È merce rara trovare ragazze con poca esperienza in grado di progettare un lavoro così ben fatto. Signorina, lei ha tutta la mia stima. Non glielo auguro, ma se mai nella vita dovesse averne bisogno, non esiti a chiamarmi, di certo mi ricorderò di lei”.




  Fumò una sigaretta, con la brezza leggera dei primi freddi dell’inverno che le pizzicavano le guance mentre camminava contro vento.




  Una volta spenta, assicurò le mani al caldo della tasche del cappotto e accelerò il passo verso il suo appartamento.




  Sfilata la giacca si lasciò sprofondare nella poltrona di design, una perfetta imitazione adatta alle sue tasche, e allungò le gambe affusolate sul puf in eco pelle bianco.




  Con abile mossa e senza l’uso delle mani si liberò delle scarpe ultimo grido facendole rotolare sul parquet in rovere naturale, suo orgoglio personale tra le scelte stilistiche dell’appartamento.




  Cinque minuti di puro relax. Occhi chiusi e mani sulle tempie.




  Sarebbe potuta rimanere in quella posizione per ore, ma un brontolio all’altezza dello stomaco le ricordò che nell’ordine delle priorità era giunto il momento di mangiare.




  Con uno scatto rapido si diresse in cucina e accese il forno a 230°, infilò la teglia e impostò il timer; avrebbe sfruttato quei 35 minuti per farsi una bella doccia e mettersi qualcosa di comodo.




  Niente trucco, niente acconciatura e niente abito da capogiro.




  E lui? Beh, lui non avrebbe sicuramente chiamato! Era venerdì sera, quindi già fine settimana, quindi spazio dedicato interamente a moglie e figli, di conseguenza momento a lei severamente vietato.




  Erano le regole: niente incontri, chiamate, sms, mms, mail o eventuali segnali di fumo durante il week-end.




  Lo spazio famiglia era sacro e non poteva essere violato in alcun modo.




  Uscita dalla doccia si preparò come da programma: pigiama, coda, fascia e maschera al cetriolo da lasciare in posa dieci minuti, giusto il tempo che la separava dalla cottura ultimata della sua cena.




  Consumò così il suo pasto, scambiando sms di conforto con Cristina, in profonda crisi mistico-depressiva causata dall’ennesimo uomo che le aveva spezzato il cuore.




  Isabella e Cristina erano amiche dai tempi delle scuole superiori, vicine di banco e vicine di elenco sul registro (Corali-Cottini) e anche se le scelte dopo il diploma avevano diviso le loro strade, erano rimaste sempre l’una accanto all’altra.




  Al momento si ritrovavano entrambe alla soglia dei trent’anni come tutti i trentenni a fare dei bilanci: Cristina rincorreva l’obiettivo di trovare l’uomo giusto con cui comprare casa e metter su famiglia, Isabella al momento rifuggiva quel pensiero.




  Aprì l’applicazione Mail dal suo smartphone e cominciò a scorrere distrattamente la posta in arrivo. Un mucchio di spam e qualche comunicazione di lavoro.




  Lo sguardo cadde inevitabilmente sull’icona con la bustina aperta di una mail ricevuta qualche settimana prima da PaoloFrancesca.




  Quel bizzarro nickname la faceva sorridere ancora.




   




  

    



    

      	

        Da: PaoloFrancesca


      

    




    

      	

        A: Isa.C


      

    




    

      	

        Oggetto: Pensando a te


      

    




    

      	

         


      

    




    

      	

        “Tu sei una di quelle persone che s’incontrano quando la vita decide di farti un regalo”




        -Charles Dickens-


      

    




    

      	

        A presto, un bacio A.


      

    


  




  Sparecchiò, lavò le stoviglie e riassettò velocemente la cucina.




  Nella mente cominciò a stilare la lista delle possibili cose da fare per quella sera.




  Decise di rimandare all’indomani le incombenze del suo lavoro di arredatrice d’interni e concordò con se stessa che la cosa migliore da fare era sprofondare di nuovo in poltrona, in attesa delle immediate vacanze natalizie, che avrebbe trascorso in compagnia della sua famiglia al piccolo paese natio.




  IL PRANZO DI NATALE




  Isabella perdeva il suo sguardo oltre la grande finestra della sala da pranzo.




  La notte precedente la neve era scesa fitta e aveva dipinto il paesaggio di un bianco candido, interrotto solo dai ghirigori scuri lasciati sulle strade dagli spartineve.




  Il ciliegio piantato in giardino quando lei era ancora bambina era spoglio e i suoi rami scheletrici si allungavano verso il cielo merlati di ghiaccio.




  I tetti delle case dei vicini, i campi e le cime aguzze dei monti parevano sonnecchiare indisturbati sotto quel velo incantato.




  Tutto era silenzioso, ovattato, quasi irreale.




  Lontano anni luce dal caos cittadino al quale si era piacevolmente abituata, con i suoi minuti tanto stretti e condensati tra loro da non lasciare mai spazio alle riflessioni.




  Ora che il tempo sembrava essersi di colpo fermato e il riverbero accecante del sole sul manto nevoso la costringeva a distogliere gli occhi, si sentiva proprio come quel ciliegio, mentre dentro casa gli animi allegri odoravano di festa in un vociferare incessante.




  «Mamma, hai già terminato di apparecchiare la tavola?»




  «No, Eva. Dammi una mano tu, per favore. Tua sorella sembra non essere ancora scesa dalla sua astronave».




  «Arrivo, arrivo!» sbuffò ironicamente Isabella allontanandosi dalla finestra e dai suoi pensieri.




  «Ah! Ragazze, oggi apparecchiate per tredici» disse la madre con finta noncuranza.




  «Mamma, sei impazzita?» esclamò Isabella visibilmente stupita.




  «No, perché?»




  «Perché noi siamo in dodici, mamma, e tu saresti disposta a far accomodare a tavola anche il gatto, il cane o il canarino, pur di totalizzare un numero di commensali superiore a tredici».




  «Questa volta farò un’eccezione, anche perché il nostro ospite non ha animali domestici con sé, da quel che mi risulta».




  Eva, perplessa al pari della sorella, esclamò: «Abbiamo un ospite? Da quando abbiamo ospiti misteriosi al pranzo di Natale?»




  Suo marito Michele disse ironicamente: «Oh Signora Maria, non è che mi ha inventato una di quelle cose un po’ strane che va di moda organizzare di questi tempi, tipo cena con delitto e a noi manca un maggiordomo?»




  «Maggiordomo o no, io sto morendo di fame!» tuonò lo zio Franco.




  «Anche noi!» recitarono in coro unanime i bambini.




  Giacomo, padre di Isabella, invitò gli ospiti a prendere posto a tavola, rassicurandoli che presto il pranzo avrebbe avuto inizio e, per ingannare la loro attesa, decise di stappare una bottiglia di vino bianco improvvisando un aperitivo.




  Isabella sgranocchiava nervosamente un grissino, sorseggiava il suo vino e guardava con disappunto la sedia vuota al suo fianco.




  Finalmente il suono del campanello.




  Sua madre scattò dalla sedia e in un lampo aprì la porta.




  La conversazione avveniva nell’ingresso, ma era facilmente udibile dalla sala da pranzo.




  Isabella non era ancora riuscita a vederlo in faccia, ma quella voce di velluto cominciava a incuriosirla.




  «Mi scusi, signora Maria, ero così lusingato dell’invito che ho fatto tardi per riuscire a portarle questo» disse mentre metteva in bella mostra un superbo panettone gastronomico.




  Raggiunta la tavolata la mamma finalmente fece le presentazioni.




  «Vieni pure avanti, Stefano» disse la signora Maria, mentre sul volto le si allargava un sorriso compiaciuto.




  Poi, rivolgendosi ai commensali:




  «Vi presento Stefano, nuovo direttore della Banca Commerciale, e questa è la sciccheria che ha voluto portarci e che ha causato il suo ritardo».




  Con gli occhi che le brillavano per l’ammirazione del suo ospite, mise al centro del tavolo il raffinato sormontè.




  Stefano era sempre stato molto disponibile e cordiale con la signora Corali, a dispetto del precedente direttore.




  Aveva proposto alla donna ottimi investimenti che si erano rivelati discretamente vantaggiosi e soprattutto mai avevano messo a repentaglio il piccolo capitale investito.




  Si era rivelato poi persona garbata e cortese, nonché un gentil uomo d’altri tempi che le offriva sempre un caffè nella caffetteria accanto alla Banca.




  All’ultima occasione, la signora Corali, sapendolo solo, insistè per averlo al pranzo di Natale e potersi così sdebitare con lui.




  Appena preso posto, Stefano si scusò con tutti per il ritardo.




  Isabella scosse il capo impercettibilmente e piegò il labbro in un sorrisetto, stupendosi ancora una volta di quanto un ottimo e costosissimo panettone gastronomico avesse il




  potere di far cambiare così velocemente idea alle persone.




  E il pranzo ebbe così finalmente inizio.




  La signora Maria, aiutata da Eva, stava servendo il caffè.




  Il pranzo sarebbe terminato come voleva la tradizione, cioè con generosi bicchieri di limoncello prodotto artigianalmente dai fratelli di mamma nel Salento.




  Stefano si era rivelato un uomo molto affabile e loquace.




  Aveva discusso di svariati argomenti con tutti i convitati e a diverse sue esposizioni aveva cercato consenso negli occhi di Isabella, che per tutta risposta abbassava sistematicamente lo sguardo tradendo un imbarazzo ingiustificato.




  C’era qualcosa di magnetico, dietro i profondi occhi scuri di Stefano, che la intimidiva e la rendeva stranamente silenziosa, fino a farle centellinare le parole.




  Le aveva perse del tutto dopo che in un lampo di audacia gli aveva chiesto per quale motivo fosse tutto solo il giorno di Natale e perché non lo passasse con la sua famiglia.




  Inizialmente Stefano era impallidito, poi in una frazione di secondo le sue guance si erano infiammate e con uno sguardo tagliente aveva fulminato la povera ragazza dicendo «Preferisco non rispondere».




  Prontamente il suo cervellino cominciò a interrogarsi su quelle tre parole che potevano dire miliardi di cose.




  “Sarà orfano? Sarà orfano e figlio unico? O forse è un truffatore, e la sua famiglia non vuol più avere a che fare con lui. Beh, alla fine… è un bancario… potrebbe aver evaso capitali all’estero dopo aver truffato amici e parenti… quindi è ricercato dalla polizia? È latitante? Mah, a guardarlo non si direbbe… forse ha una terribile malattia e ha scelto questo sperduto paesino per finire i suoi giorni evitando gli sguardi compassionevoli delle persone care… oh poverino! No, mi sembra in salute! Probabilmente è solo perché la sua donna l’ha lasciato, quindi è tutto triste e tanto single…”




  «Isa? Isabella! Ci sei?» la voce di Eva l’aveva riportata alla realtà.




  «Oh, si, certo! Certamente, ci sono!» e con una mossa repentina si era alzata dalla sedia, facendola cadere a terra con un tonfo secco.




  Paonazza si era chinata per raccoglierla, ma Stefano l’aveva preceduta e ora si ritrovavano a pochi centimetri l’una dall’altro. Lo sguardo di lui non era più glaciale come quando lei gli aveva fatto quella domanda sconveniente, anzi, ora era molto dolce, rassicurante e divertito.




  Al pranzo seguirono le tradizionali attività natalizie di casa Corali: i bambini incollati alla tv alle prese con la loro playstation nuova di zecca, portata da Babbo Natale la notte precedente, e gli adulti divisi in due fazioni.




  Gli uomini in soggiorno, davanti al caminetto, a discutere di crisi globale, italiana e generazionale. Le donne, in cucina, a caricar di piatti la lavastoviglie e tra una pentola e l’altra aggiornare il software dei gossip paesani.




  La porta della cucina dava direttamente sul soggiorno e in più di un occasione Isabella si sorprese a scrutare curiosa la linea armoniosa del profilo di Stefano.




  Anche lui lanciava occhiate furtive in direzione della ragazza per catturarne i movimenti aggraziati e i sorrisi spontanei.




  Non appena gli sguardi s’incrociavano, venivano distolti.




  A giornata conclusa, al momento dei commiati, Stefano e Isabella si salutarono con un tiepido “arrivederci”, ma con la sensazione che sarebbe accaduto presto.




  STEFANO




  Stefano era rincasato appesantito dall’abbuffata natalizia e visibilmente provato dalla recita in casa Corali. Un po’ gli dispiaceva ingannare la signora Maria, completamente ignara del vero fine delle sue carinerie, ma d’altra parte l’invito per quel pranzo era proprio il colpo gobbo di cui lui aveva bisogno per avvicinare Isabella senza destare sospetti di alcun tipo. Per ora era filato tutto liscio e secondo i suoi piani. Si buttò di schiena, a peso morto, sul morbido letto matrimoniale e stancamente allungò un braccio all’altezza del comodino per afferrare sigarette e accendino.




  Aspirò una generosa boccata di fumo e strinse gli occhi, passando mentalmente in rassegna tutte le sue mosse. Da quand’era riuscito a scucire le generalità di Isabella all’ingenua portinaia dello stabile milanese dove alloggiava la ragazza, aveva messo a segno altri punti senza mai incappare in alcun errore. La sua strategia non aveva fatto una grinza. Con i dati anagrafici alla mano e una veloce ricerca in internet non era stato difficile trovare informazioni private che la riguardassero, anche perché la biondina si era rivelata davvero sprovveduta in fatto di privacy. Il suo account sul social network era libero e condivideva in maniera pubblica praticamente tutte le informazioni: data di nascita, città natale, città di attuale residenza, indirizzo mail, titolo di studio, familiari, amici e attuale impiego. Il secondo step era stato inventare un falso account, iscriversi al social network e chiedere l’amicizia all’ignara trentenne, sicuro di essere accettato, visto che la lista dei suoi amici facebookiani era piuttosto infinita. Insomma, era una delle classiche donne che, un po’ sbadate e con la memoria corta, per evitare di fare la figura delle snob, accettavano cani e porci. E, infatti, poche ore dopo aver inoltrato la richiesta, la pesciolina aveva abboccato all’amo.




  «Bingo!» aveva esclamato Stefano di fronte al pc, mentre sorrideva compiaciuto dei propri successi. Solo una cosa l’aveva temporaneamente deluso: lo stato attuale non era stato riempito. S’immaginava un “impegnata” oppure un “fidanzata” o almeno un “single”. Invece tabula rasa.




  Il buio tra i suoi pensieri si rischiarò molto presto. Inizialmente di fronte al nome della città natale aveva bisbigliato: «Uhm, l’ho già sentito da qualche parte…»




  Un attimo dopo arrivò l’illuminazione: era sulla lista delle probabili sedi dove occupare il posto di direttore di filiale al quale era stato promosso.




  «Questa si chiama proprio fortuna sfacciata!»




  Dal trasferimento ai caffè confidenziali con la signora Maria il passo era stato breve.




  Dopo aver temporaneamente abbandonato il letto, aprì lo sportello dove aveva riposto la bottiglia del suo whisky preferito e se ne versò un bicchierino. La considerazione di avere un po’ esagerato gli attraversò la mente come un lampo e alla stessa velocità scomparve.




  La rabbia e la frustrazione si posarono come un’ombra spettrale sul suo cuore, mentre il ricordo tornava vivido alla memoria, bruciando nel petto come una ferita ancora aperta e giustificando ogni passo da lui compiuto fin ora.




  LA STRATEGIA




  Quasi un anno prima




  Quel giorno Stefano non poté credere ai suoi occhi, tanto che li strofinò più volte nel tentativo di mettere a fuoco l’immagine che inaspettatamente si era trovato davanti, sperando in cuor suo di aver preso un abbaglio.




  Invece la vista non lo ingannava. Antonio aveva appena abbracciato appassionatamente e con notevole trasporto l’affascinante bionda all’ingresso del palazzo, per poi andarsene guardingo in direzione della sua auto con un’espressione ebete dipinta in volto.




  La testa di Stefano si era messa in moto alla velocità di un tritatutto impazzito, formulando pensieri che venivano fatti a pezzi da altri pensieri, generandone di nuovi che si distruggevano per inconsistenza.




  “Magari è una cliente un po’ troppo espansiva… Non si abbracciano così i clienti!”




  “Forse è soltanto una sua vecchia amica… Della quale io non ho mai saputo l’esistenza!”




  “E poi non l’ha baciata… Sì, ma l’atteggiamento di entrambi era inequivocabile!”




  “Cosa diavolo starà combinando Antonio con quella? Sono comunque fatti suoi, e in ogni caso è meglio chiedere a lui prima di tirare conclusioni affrettate!”




  “Quasi quasi lo chiamo e glielo chiedo… Oh, dio! Come si fa a chiedere una cosa del genere per telefono?”




  “La cosa più saggia è chiamarlo e farmi invitare per una cena, o almeno per un caffè, poi di persona glielo chiedo…”




  Allungando la mano sul cruscotto della sua Audi A5 nuova di fiamma, prese a digitare nervosamente sulla tastiera del cellulare il numero di suo fratello. Spento o non raggiungibile. Provò una seconda volta e infinite altre ancora: Antonio risultava sempre irreperibile; avrebbe riprovato a chiamarlo qualche ora più tardi, nel frattempo decise di mettersi in viaggio a bordo della sua potente berlina.




  Dio solo sa quanto avrebbe voluto essere in sella alla sua moto. Avrebbe aperto l’acceleratore e si sarebbe spinto tra strade e gallerie senza una meta precisa, con il vento in faccia a spazzare lontano i cattivi pensieri fino a ridurli a uno soltanto: “Guida e rilassati”.




  Beffardo il destino; quel trucco gli era stato insegnato proprio da Antonio, che era sempre stato per Stefano la figura maschile di riferimento, specialmente dopo che una disgrazia li aveva lasciati orfani di padre in età adolescenziale.




  La tattica soprannominata “Guidare senza nulla pensare” si era rivelata più che funzionale anche la notte in cui aveva scoperto che Alessia, sua promessa sposa, l’aveva squallidamente tradito con il ballerino sexy arruolato per allietare la serata goliardica di addio al nubilato. Risultato: matrimonio saltato, orgoglio ferito e cuore irrimediabilmente spezzato. Un mix esplosivo che avrebbe potuto dissennare chiunque, ma Stefano aveva avuto il fratello al proprio fianco a tenerlo saldo sui binari.




  Non ricordava per quante ore o per quanti chilometri avessero guidato quella notte, ma le parole di Antonio erano impresse nella sua memoria e gli sembrava di sentirle risuonare a gran voce anche ora nell’abitacolo dell’Audi, solo che in questo contesto non gli provocavano altro che disgusto.




  “Meglio perderla che trovarla una così, fidati fratellino! Ti è andata bene scoprire adesso di che pasta è fatta realmente, più avanti sarebbe stata una tragedia ancor più grave…” Stefano strinse più forte il volante tra le mani.




  «Cosa direbbe il saggio e lungimirante Antonio, adesso?




  Quale sprezzante giudizio darebbe ora di sé stesso?»




  Alzò il volume dell’autoradio al massimo, tanto che il subwoofer sembrò vibrargli al centro dello stomaco e si riconcentrò in maniera esclusiva alla guida, pronto a mordere infiniti chilometri di asfalto.




  Arrestò la sua corsa solo quando la spia della riserva carburante si accese inesorabile sul computer di bordo e lo costrinse a fermarsi al distributore più vicino per fare rifornimento.




  Prima di riprendere posto al sedile di guida provò ancora una volta a telefonare al fratello. La voce registrata ripeté la stessa frase ormai presentita.




  D’istinto scorse la rubrica del cellulare e chiamò Alessandra, moglie di Antonio, certo che, con una breve telefonata infarcita di misti convenevoli, avrebbe sicuramente rimediato un invito a cena dalla cognata.




  Chiuse la comunicazione soddisfatto: l’indomani sarebbe stato loro ospite e avrebbe così avuto modo di appartarsi con il fratello per chiedergli spiegazioni.




  Riprese la sua corsa per dirigersi verso casa e, mentre il piede premeva sull’acceleratore, la sua testa era compressa da cattivi pensieri, intrisi di ricordi e amare considerazioni.




  Il giorno dopo, mentre effettuava la manovra di parcheggio nei pressi dell’abitazione di Antonio, la sua determinazione cominciò a vacillare. Scendendo dall’automobile simulò una telefonata e si accese una sigaretta. Camminando distrattamente si soffermò a disegnare piccole parabole sul terreno, strisciando la suola delle scarpe nella ghiaietta del viale, rimuginando sul da farsi. Stefano nutriva per il fratello una stima e un rispetto tali che lo portavano ad averne quasi soggezione, sebbene in quella circostanza l’ammirazione venisse meno.




  Spenta la sigaretta, raggiunse l’ingresso e suonò il campanello nella speranza di non trovarselo subito di fronte. Nell’immediato faccia a faccia non aveva ancora deciso quale maschera indossare.




  Fu proprio Antonio ad aprire la porta e Stefano rapidissimo spostò lo sguardo sui nipotini.




  Cenarono discutendo di svariate futilità: ricette, programmi tv, e notizie strambe trovate in rete. Stefano mise in scena sobri discorsi da rivista patinata, soffocando in fondo allo stomaco pensieri al vetriolo.




  Venne servito in tavola il caffè e, seguendo i movimenti circolari del cucchiaino e dei suoi pensieri, realizzò che non sarebbe mai riuscito ad affrontare di petto suo fratello.




  Sarebbe stato molto più producente creare una situazione ideale per mettere Antonio nella condizione di confessare spontaneamente. L’occasione si presentò quando entrambi per fumare dovettero lasciare il soggiorno per raggiungere la veranda, visto che Alessandra non tollerava di buon grado che si accendessero sigarette dentro casa.




  Preso posto sui divanetti di rattan nella quiete e nella penombra della tiepida serata dei primi giorni di primavera, Stefano ebbe la sensazione che la testa potesse implodergli da un momento all’altro, tante erano le domande e gli insulti che avrebbe voluto rovesciare addosso al fratello. Invece fece appello a tutto il suo autocontrollo e, sfoderando un caloroso sorriso imbastì una chiacchierata molto confidenziale infarcita di bugie e racconti di donne nella realtà mai nemmeno incontrate. Per rincarare il sapore goliardico delle confidenze riguardo quelle fantomatiche donne, emise nei loro riguardi giudizi sarcastici e di bassa lega.




  Niente.




  Antonio si limitò a sorridere, divertito dagli strambi racconti del fratello. Stefano, spazientito, in un lampo di audacia, lo guardò maliziosamente e gli chiese se ci fosse qualche novità nella sua vita. Lo sguardo fiero di Antonio non si scompose minimamente mentre ometteva ogni cosa.




  Lo scambio di battute era impresso a fuoco nei ricordi del fratello minore.




  «E tu, Antonio? Qualche novità?»




  «Boh! Che vuoi che ti dica? Sempre le solite cose… però tutto sommato va bene, il lavoro sembrerebbe in ripresa e vorrei andare in vacanza per sei mesi su qualche isola sperduta nel Pacifico, con l’unico pensiero di abbronzarmi e bere cocktail, ma purtroppo non ho ancora beccato un gratta e vinci per fare il turista per sempre…»




  Di fronte a quella totale negazione Stefano rimase spiazzato e, decidendo di tergiversare, propose ad Antonio di rientrare per bere un bicchiere di whisky.




  La degustazione non andò per le lunghe; Stefano era consapevole che il potere inebriante del single malt avrebbe tradito le sue reali intenzioni, scatenando una guerra senza pari che in quel contesto avrebbe coinvolto anche chi doveva restarne fuori.




  Con una scusa lasciò al più presto l’abitazione e si rimise alla guida. Nervosamente imboccò la tangenziale con il desiderio di ritrovarsi al più presto tra le mura domestiche, per dimenticarsi in fretta di quella pesante serata e di tutte le inquietudini che gli aveva procurato.




  Avrebbe fatto scivolare via ogni cosa, ogni dubbio, ogni delusione.




  Tanto più s'intestardiva nel convincersi che il problema razionalmente non lo riguardava, più proporzionalmente cresceva dentro di lui il desiderio viscerale di conoscere tutte le risposte.




  Voleva concedersi il beneficio del dubbio riguardo alla reticenza di Antonio.




  Quindi, lungo il tragitto che lo portava verso casa, cominciò a mettere le basi di quello che sarebbe stato il suo piano strategico vero e proprio.




  Lo mise in pratica in tempi brevissimi; dopo due giorni cominciò ad appostarsi metodicamente nei pressi dell’abitazione della ragazza, riuscendo a carpire un’importante informazione: i loro incontri avvenivano sempre durante la pausa pranzo ogni lunedì, mercoledì e venerdì. Spesso terminavano con un lungo abbraccio davanti al portone d’ingresso, ma questo non bastò a dissuaderlo da tutti i dubbi che lo attanagliavano.




  Stefano abbozzò più di un’ipotesi nel tentativo di sfuggire alla realtà poiché accettare che Antonio avesse potuto compiere uno sbaglio tanto grande, avrebbe distrutto per sempre la stima e l’ammirazione verso l’uomo a cui più di tutti avrebbe voluto somigliare.




  Solo le briciole sarebbero rimaste di quell’integrità e di quella morale tanto sbandierate fino allora. L’uomo di successo e l’impeccabile padre di famiglia avrebbero dovuto lasciare la scena all’inetto traditore nel quale si era trasformato, facendosi beffe dei sani princìpi del passato.




  Per questo si convinse di voler scoprire tutta la verità, decidendo di usare ogni mezzo e ogni persona pur di riavere l’immagine del fratello di sempre.




  CRISTINA




  «Pronto?»




  «Ciao Cri!»




  «Ciao Isa!»




  «Allora! Cosa mi racconti? Come stanno andando le tue vacanze?»




  «Beh, fatta esclusione per il tour sempre più estenuante tra le lapidi del cimitero, il morale di mia madre sempre più sotto le scarpe e la totale assenza di messaggi da parte di Francesco… credo si possa parlare di sereno Natale, anche solo per il fatto di essere rimasta sana di mente…»
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